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Orache le fasidi restauro sono ini-
ziate, e che buona parte delle fac-
ciate esterne e alcuni interni sono
stati restaurati,CastelCapuanopa-
renonsentirliproprio isuoi863di
vita.L’anticomaniero chenell’im-
maginario collettivo dei napoleta-
ni evoca un solo luogo - ‘o tribuna-
le - oggi porta a battesimo la sede
partenopeadellaScuolasuperiore
dimagistratura (la terza in Italia),
ma lungo i suoi corridoi, nei cam-
minamenti, nelle segrete, nelle sa-
le sfarzose come negli spazi poi
trasformati inaulegiudiziarie rac-
conta il passato, il presente eades-
soancheil futurodiNapoli.

LACRIMEEDOLORE
A rievocare uno dei passaggi più
lugubri e amari di questo luogo, al
quale da sempre è stata associato
l’ideale della giustizia e il tormen-
to della pena che consegue a ogni

giudizio di condanna ci ha pensa-
to ieri proprio il ministroGuarda-
sigilli: nel suo intervento alla pre-
senza del Capo dello Stato per
l’inaugurazione della Scuola di
magistratura,Nordioharicordato
come proprio all’ingresso del ca-

stello fosse stata eretta, già prima
delVicereamespagnolo, la “colon-
na infame”, il marmo al quale ve-
nivano legati i condannati costret-
ti a subireumilianti ritualidipuni-
zione:proponendodi riportarlaal-
la luce (oggi è custoditanelMuseo
diSanMartino)per riposizionarla
nello spazio originario, all’ingres-
sodiCastelCapuano, comesimbo-
lodell’evoluzioneraggiuntanei se-
colidalsistemagiudiziario.

SCRIGNODI CONOSCENZE
Progettato per volere di Gugliel-
mo “Il Malo”, l’edificio subì pro-
gressive trasformazioni, pur con-
servando l’originaria idea di forti-

ficazione destinata a prigione per
nobiluomini considerati infedeli e
nemici politici.Ma in quellemura
hannodimoratoanchesovrani, ar-
tisti, guerrieri e letterati: dalla regi-
na Giovanna “la pazza” a France-
sco Petrarca, ad Alfonso d’Arago-
na.
All’esterno dei suoi bastioni furo-
no combattute cruente battaglie
di conquista, scoppiarono rivolu-
zioni, si consumarono saccheggi,
vendette aristocratiche e plebee,
esplosero epidemie, come la peste
nera che flagellò la città nel quat-
tordicesimo secolo. Ma dentro
quelle mura si coltivarono anche
arti e cultura, il cui retaggio può

trovarsi nel filo di continuità che
conduce ad una biblioteca che
contapiùdiottantamilapreziosis-
simi volumi, in gran parte giuridi-
ci,manonsolo.
Nel XVI secolo l’imperatore spa-
gnolo Carlo V soggiornò qui per
unbreveperiodo,mafu il suovice-
rédonPedrodeToledoa determi-

IL MESSAGGIO

MariliciaSalvia

«Una attività imprescindibile
per assicurare l’effettività della
giurisdizione, che non può mai
fare a meno di elevata professio-
nalità e di radicato senso etico
della funzione a cui ciascun ma-
gistrato è chiamato». Il presiden-
te della Repubblica SergioMatta-
rella è netto nel definire il senso
e il valore della Scuola superiore
della magistratura di cui ieri si è
ufficialmente inaugurata la sede
napoletana (la terza in 11 anni do-
po Scandicci e Roma), nei saloni
di quel Castel Capuano che
dell’amministrazione della giu-
stizia è stato baluardo fin da
quando, nel 1540, sotto il vicerea-
me spagnolo diventò sede delle
Corti “civili e criminali”. Una
nuova vita celebrata con una ce-
rimonia solenne - alla presenza
delCapodello Stato, delministro
della Giustizia Carlo Nordio, del
vicepresidente del Csm Fabio Pi-
nelli, del procuratore nazionale
antimafia Giovanni Melillo e di
tutti i vertici della magistratura
napoletana, oltre che del presi-
dentedellaRegioneVincenzoDe
Luca e del sindacoGaetanoMan-
fredi - per questa fortezza nor-
manna che domina il centro sto-
rico affollato di turisti, svuotata
e abbandonata con il trasferi-
mento, nel 2007, degli uffici giu-
diziari nella moderna sede del
Centro direzionale, e da qualche
anno al centro di importanti la-
vori di riqualificazione.

L’ORGOGLIO
«In questi ambienti si è afferma-
ta l’importante Scuola dei giuri-
sti napoletani, che affonda le pro-
prie radici nella prima universi-
tà “laica” istituita nel 1224 da Fe-
derico II con il dichiarato scopo
di formare il gruppo dirigente
necessario per il governo dello
Stato», ricorda Mattarella rinvi-
gorendo l’orgoglio dellemolte to-
ghe, degli avvocati guidati dalla
presidente dell’Ordine Titti Tro-
ianello e dei docenti di Giuri-
sprudenza, fra i quali il direttore
del dipartimento federiciano
Sandro Staiano, che affollano il
sontuoso Salone dei Busti. Ceri-
monia sobria, cinquanta minuti
in tutto senza tagli del nastro e
senza buffet d’ordinanza, il tem-
po di ascoltare, prima di Matta-
rella, il presidente della Scuola
Giorgio Lattanzi («questa sede

napoletana, che ospiterà magi-
strati italiani e stranieri, ne am-
plierà il prestigio») e il ministro
Nordio che definisce la Scuola
stessa «prima alleata per rag-
giungere i traguardi del Pnrr, e
quindi i fondi connessi, e restitui-
re al Paese un servizio sempre
più vicino alle esigenze dei citta-
dini e delle imprese». Si respira
soddisfazione per il doppio risul-
tato raggiunto, aver sottratto Ca-
stel Capuano a un degrado che
ha colpevolmente rischiato di di-
ventare irreversibile, riportando

allo stesso tempo Napoli sulla
scena dell’elaborazione del pen-
siero giuridico. Con questa terza
sede infatti la Scuola della Magi-
stratura sarà in grado di allarga-
re la sua offerta formativa, ag-
giungendo corsi «ai quali posso-
no accedere anche esponenti
dell’avvocatura, aspetto che con-
tribuisce a completare la visione
d’insieme del processo e della
funzione che esso assolve», sot-
tolinea il Capo dello Stato. E non
solo. «Alle recenti riforme, sia
del processo civile che del pro-

cesso penale, sono dedicati alcu-
ni dei corsi in programma per il
2023, nella consapevolezza
dell’importanza della fase di pri-
ma applicazione delle innovazio-
ni legislative. Va espresso ap-
prezzamento - dice Mattarella -
per l’orizzonte culturale con cui
la Scuola ha tempestivamente ri-
sposto all’esigenza di aggiorna-
mento formativo, con l’intento
anche di promuovere interpreta-
zioni uniformi sul territorio na-
zionale delle nuove discipline
processuali». Uniformità che

«non rappresenta un limite alla
attività decisionale ma ne costi-
tuisce un punto di approdo, giac-
ché è diretta a promuovere la
prevedibilità delle decisioni e,
dunque, la loro comprensibili-
tà». È un passaggio centrale del
discorso di Mattarella, più volte
interrotto dagli applausi, pro-
nunciato con il tono fermo di chi
svolge secondo Costituzione an-
che il ruolo di presidente del
Csm ed è consapevole che è in-
torno alla corretta attività giuri-
sdizionale che si gioca la partita

della credibilità di una ammini-
strazione della giustizia tuttora
appesantita da ritardi e ineffi-
cienze. «È indispensabile - scan-
disce il Presidente - che il proces-
so, sia civile che penale, divenga
strumento più agile e moderno
per perseguire adeguatamente
gli obiettivi per i quali è predi-
sposto. Occorre che governo e
Parlamento, magistratura e av-
vocatura si impegnino per conse-
guirequesto risultato».

GLI EQUILIBRI
Tuttavia modernità, suggerisce
Mattarella, non può voler dire
giustizia “creativa”, magari eser-
citata per rispondere a «istanze
di tutela dei diritti» che abbiano
«connotazioni nuove e inedite».
Su questo punto il Capo dello Sta-
to è inequivocabile: se da un lato
bacchetta il legislatore per esse-
re «in ritardo» su certi temi (il
pensiero corre a questioni bioeti-
che come l’eutanasia o i diritti
delle famiglie arcobaleno)
dall’altro ribadisce che «la giusti-
zia va resa solo in base alla legge
e al diritto, nazionale, europeo e
sovranazionale, risultato delle
espressioni di sovranità popola-
re tramite l’esercizio della fun-
zione legislativa». Nel quadro de-
gli equilibri costituzionali - evi-
denziaMattarella - i giudici sono
«soggetti soltanto alla legge»; il
che realizza «l’unico collegamen-
to possibile, in uno Stato di dirit-
to, tra il giudice, non elettivo né
politicamente responsabile, e la
sovranità popolare, di cui la leg-
ge, opera di parlamentari eletti
dal popolo e politicamente re-
sponsabili, è l’espressione pri-
ma».
Indipendenza della magistra-

tura, dunque, come patrimonio
irrinunziabile dello Stato di dirit-
to. Ma il riparto tra poteri dello
Statova altrettanto rispettato: «Il
processo non può essere utilizza-
to per finalità diverse, che ne
stravolgerebbero il ruolo, met-
tendo gravemente a rischio la
fondamentale separazione fra i
poteri», conclude il Capo dello
Stato. L’ultimo passaggio è dedi-
catoal dovere di trasparenza che
tocca alla magistratura alle pre-
se con casi di «malcostume inter-
no»: Mattarella sollecita «un più
attento esercizio di compiti di vi-
gilanza» per prevenire vicende
che possono gettare «grave di-
scredito» sull’Ordine giudiziario
e «far dubitare dell’integrale
espletamento dei doveri d’istitu-
to».
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Il capo dello Stato Sergio
Mattarella con il
governatore della
Campania Vincenzo De
Luca e il sindaco
di Napoli Gaetano
Manfredi. A lato due
immagini
del Salone dei Busti

DAL 1540 AL FUTURO:
TRA LE SALE SFARZOSE
E I LUNGHI CORRIDOI
IL VECCHIO TRIBUNALE
DIVENTERÀ LUOGO
DI FORMAZIONE

IL RICHIAMO AL DOVERE
DI TRASPARENZA:
SERVE «UN PIÙ ATTENTO
ESERCIZIO DEI COMPITI
DI VIGILANZA» CONTRO
EPISODI DI MALCOSTUME

L’emergenza giustizia

`A Napoli inaugurazione della terza sede
della Scuola superiore della magistratura

Il capo dello Stato Sergio Mattarella a Castel
Capuano mentre interviene alla cerimonia
e durante la visita alla Biblioteca «De Marsico»

`«Occorre che governo e Parlamento
si impegnino per compiere la svolta»

«LA GIUSTIZIA VA
RESA SOLO IN BASE
ALLE NORME»
ANCHE SU QUEI TEMI
IN CUI IL LEGISLATORE
È IN RITARDO

Da fortezza a tempio giuridico
così il Castello ha custodito
vizi e talenti di un’intera città

«Processi più moderni
e toghe indipendenti»
Il monito di Mattarella


